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Debora Spolverato, La Provvidenza, maggio 2020,  
acquerello, 29,7x42cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Così mi sento quando disegno la Parola di Dio, luglio 2022, illu-
strazione con tecnica mista, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Così mi sento quando disegno la Parola di Dio, luglio 2022, illu-
strazione con tecnica mista, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Credo in Dio Padre onnipotente, luglio 2018,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Credo in Dio Padre onnipotente, luglio 2018,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, E per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno  
della Vergine Maria, luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, E per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno  
della Vergine Maria, luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Annunciazione a Giuseppe. Mt 1,2-25, 
agosto 2016, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Annunciazione a Giuseppe. Mt 1,2-25, 
agosto 2016, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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IL ‟MIO” MONDO 
A COLORI
DI DON FEDERICO GIACOMIN  
DIRETTORE DI VILLA IMMACOLATA

Mi piace questo fascicolo dal titolo Il “mio” mondo a colori.
È interamente dedicato a Debora, e se lo merita!
È un’amicizia particolare quella sua con Villa Immacolata, un’amicizia 
a colori!
Quest’anno abbiamo pensato di raccogliere alcune delle sue innume-
revoli illustrazioni, perché cominciano ad essere davvero molte e non 
vorremmo dimenticarle. La sua attività non è un lavoro: per Villa Im-
macolata è sempre stato un apporto delicato, gratuito, appassionato, 
competente e appropriato. Lei, però, vive proprio di questo lavoro!
Vorrei concentrami sul quel pronome possessivo “mio” che troviamo nel 
titolo di questo fascicolo. Non a caso è virgolettato volutamente dentro 
all’opuscolo ma non nell’inizio di copertina, perché non credo sia davve-
ro possessivo! Li abbiamo impararti alle elementari i pronomi personali: 
mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro. 
Questo “mio”, viene dalle parole che abbiamo letto nella sua stessa 
presentazione. 
“Mio” per Debora vuol dire “nostro”, a favore nostro. Ma significa anche 
“tuo”, “vostro”, addirittura “loro”. Il “mio” di Debora è per me che scrivo e 
per te che leggi. È per voi e per loro. È come il ritmo della semente del 
seminatore, è per tutti i terreni. Eppure il seme è nel pugno del semina-
tore finché non viene lanciato.
Come quando un suono esce dal violino: per chi è? Per il violino? Per 
tutti quelli che sono lì pronti ad ascoltarlo. Così questo “mio”, è diven-
tato il suo modo personale di stare di fronte alla Parola, di aprire 
la sua anima di fronte ad essa e di ascoltarne il riverbero personale 
per poterlo offrire, come fa il seminatore e il violinista, con la maestria 
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dell’acquerello o delle illustrazioni. 
Il “mio” mondo a colori sta diventando, per chi guarda e frequenta i 
suoi acquerelli, il nostro modo di stare di fronte alla Parola. 
Quante esperienze in questi anni: da itinerari sui vangeli di Matteo, Mar-
co, alla professione di fede del Simbolo Niceno-Costantinopolitano; dai 
vangeli dell’avvento nei tre cicli della liturgia a quelli del Natale. Dalle 
domeniche di quaresima sempre nei tre cicli liturgici A,B,C, alle dome-
niche di Pasqua, Pentecoste, Ascensione. Dagli incontri di Gesù nel 
vangelo di Giovanni, al ciclo di Elia. Il “suo” mondo a colori è la sua 
esperienza con la Parola. Di più: con un’anima toccata dalla Parola. 
Con una sensibilità che denota profondità verso un Dio che parla in 
modo vivo e che colora la vita ancora con delicatezza o forza. 
Villa Immacolata è stata per lei la palestra e la casa, la scoperta e il 
dono di questo “suo” carisma. Noi siamo grati a lei per questa sua ca-
pacità condivisa. 
Nella webradio di Villa Immacolata abbiamo promosso ogni anno in av-
vento e in quaresima le lectio sul vangelo della domenica. Lei è sempre 
stata puntuale con una sua illustrazione a commento del commento. 
A sfondo dell’esegesi. A contemplazione della spiegazione. Anche 
quest’anno lo sta continuando a fare. E qualche esemplificazione la si 
può trovare in questo fascicolo nella terza parte, aiutati sia dallo scritto 
che dall’audio delle dirette di quel tempo. 
Si può arrivare a tanto solo per la via dell’amicizia. Le competenze met-
tono insieme e creano alchimie forti, ma l’amicizia consolidata a partire 
da il “mio” mondo a colori unisce e crea, evoca e celebra, cerca e ricrea, 
e continua ad effondere profumo ancora fragrante grazie ai colori e allo 
stile, alle sensazioni e alle forme. Per cui ogni pennellata è un confron-
to, una ricerca di autenticità e di “correttezza” evangelica, e una intui-
zione luminosa che getta luce sulla scrittura stessa. E l’amicizia cresce: 
così! Accanto al vangelo che parla e sprizza colori. Che si riversa nella 
sua anima e nello stesso tempo negli occhi di chi contempla la parola 
“colorata” da lei. 
Voglio servirmi di due acquerelli che si trovano a pagina 25 e 26, ri-
guardanti Il Ciclo di Elia. Li ha realizzati nel 2020 per dei ritiri sulla vita 
di Elia. Sono due acquerelli completamente diversi. Perché descrivono 
due momenti molto diversi della stessa vita del profeta Elia. 
Il primo, quando Elia sale sul monte Oreb e non avverte più Dio come lo 
aveva avvisato nel fuoco e nei fulmini al tempo degli inizi della sua vo-
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cazione, il tempo dei sacerdoti di Baal dove li aveva svergognati mentre 
chiedevano l’intervento del loro dio dal cielo e il Dio di Elia si era pre-
sentato con possenza e forza. Qui Elia è quasi timoroso, pauroso. E 
“sente” Dio nel sussurro di una brezza leggera. Delicato il passaggio 
di Dio completamente diverso dalla prima volta. In questa novità, tutto 
diventa delicato. Perfino lo stare un po’ fuori della caverna, con il cuore 
tra le mani. 
Il secondo acquerello rappresenta Elia su un carro di fuoco che sale al 
cielo lasciando cadere il suo mantello su Eliseo come un passaggio di 
testimone, come se i due terzi dello spirito di Elia stessero passando ad 
Eliseo, come da lui richiesto. Colori più accesi, scena più vivace della 
precedente. 
Così sono le storie non tanto della Bibbia, ma di tutte le anime che han-
no a che fare con Dio. Delicate, interiori, pur essendo un po’ fuori della 
propria caverna e forti e infuocate, ricche di passione e di testimo-
nianza come per il rapimento al cielo di Elia. 
Non so dire bene se questa è l’anima della Parola di Dio o quella di 
Debora. A me sembra che parlando della Parola troviamo davvero il 
“suo” mondo a colori. Dove “suo”, non si capisce bene se… di Debora 
o … della Parola.

Debora Spolverato, Elia all’Oreb. 1Re 19,11-13, agosto 2020,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Elia all’Oreb. 1Re 19,11-13, agosto 2020,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Elia e il carro di fuoco. 2 Re 1,2.6-14, agosto 2020,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Con Debora siamo amiche fin da bambine. Abbiamo passato tanti 
pomeriggi spensierati di gioco e di fantasia. Nei suoi lavori assa-

poro la sua delicatezza, la capacità di guardare la vita con leggerezza 
e gioia, la fiducia negli altri. Le tavole sui brani del Vangelo sono un 
respiro, un’occasione per “guardare” la Parola di Dio, un modo diverso 
per gustare la vita di Gesù. 

Elisa Romanato

Debora, illustratrice. Ma prima di essere artista è amica della Parola. 
Il suo riuscire ad entrare nel testo della Bibbia è una relazione che 

lei stessa ha con il testo, in prima persona, e così sperimenta la bellezza 
della Parola come viva, la appassiona e tutto ciò diventa un percorso 
suo, personale. Solo grazie a questo procedimento Debora riesce con 
l’illustrazione a trasmettere emozioni. Chi, poi, osserva le sue opere, 
per questa dimensione “altra”-“spirituale” impressa da lei nell’immagi-
ne, si trova a comporre lui/lei stesso il proprio percorso personale della 
Parola davanti a quell’immagine.
A Debora è stato dato il dono di esprimere sentimenti e, con le immagi-
ni, aiutare chi si pone di fronte alla Parola a poter cogliere sfumature o 
emozioni che non avrebbe mai colto o pensato da solo.
Non credo sia semplice per Debora realizzare queste illustrazioni: come 
non è semplice pregare. Questo è il suo modo di pregare. È anche il 
suo modo di farci pregare. Credo che proprio tutto questo sia anche la 
sua gioia. Grazie. 

Maria Elisa Baccaglini

Disponibile, concreta, magica! È una persona che c’è sempre quan-
do hai bisogno e ti sa accogliere con parole di conforto, ma anche 

con consigli sinceri. Spesso non usa le parole, ma sa arrivare al cuore 
direttamente con immagini magiche.

Elisa Nastrini

Debora Spolverato, Elia e il carro di fuoco. 2 Re 1,2.6-14, agosto 2020,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Cacciata dal Tempio. Gv 2,13-25, marzo 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Le sue mani creano quello che l’anima le suggerisce… amore, senti-
mento, spiritualità. 

Donna di grade cuore, umanità e umiltà. Ha ricevuto un dono meraviglio-
so… e sa come trasmetterlo al prossimo.

Romina Paccagnella

Quando il pretesto di un caffè con un’amica è l’occasione di con-
fidenze, quando hai bisogno di un’idea regalo e te la trovi già 

pronta e confezionata, quando ti accorgi che non è solo questione 
di buon gusto nell’abbinare i colori ma la sua è una sensibilità che 
nasce dal profondo, quando scopri in lei tanta umanità e un gran-
de cuore, quando leggi la Parola e lei con le sue illustrazioni ti aiuta 
a vedere un pezzetto di infinito, quando la sua Fede è per te stimolo ed 
esempio, ecco, allora hai per amica Debora!

Monica Babetto

Ognuno di noi ha un suo personalissimo modo di esprimere i pensie-
ri e i sentimenti più profondi: alcuni usano le parole, altri la musica, 

altri ancora i gesti… Debora ha i colori; sì, anche i segni (di-segni) ma 
soprattutto i colori. Con questi mezzi la mia amica riesce a dare forma a 
riflessioni ed emozioni che spesso avrebbero bisogno di troppe e com-
plicate parole per essere spiegati. E così, anche nei suoi disegni ispirati 
alla Parola, il messaggio di luce, speranza, amore, vita, trova concretez-
za in forme semplici e colori armonici, ma efficaci. E il tutto avviene con 
l’autenticità e la dolcezza che sono proprie di Debora. 

Elena Casotto

È bello essere il figlio di una pittrice soprattutto brava come la mia 
mamma. Ammetto che non sembra un lavoro molto semplice, ma 

quando passo in cucina mi ritrovo tutta la tavola occupata da questi 
lavori e lavoretti, alcuni finiti e altri no, ed è bello vedere l’impegno, la 
gioia e la fantasia con cui lei li realizza. Dipingere la Parola di Dio non 
è una mansione molto facile, ma Debora si è messa alla prova.
L’emozione di fare queste creazioni è stata molto forte sin da subito e 
penso che solo lei possa descriverla, ma a volte anch’io ho intuito la Debora Spolverato, Cacciata dal Tempio. Gv 2,13-25, marzo 2021,  

illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, I segni dei tempi. Lc 21,25-28.34-36, novembre 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

30 PENSIERI DI VILLA IMMACOLATA | PARTE II



Debora Spolverato, L’Abbraccio di Cristo, marzo 2020,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

Debora Spolverato, I segni dei tempi. Lc 21,25-28.34-36, novembre 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

sua paura, paura di sbagliare e di non riuscire a rappresentare quello 
che c’era nella sua anima e nella sua testa. Ogni volta che finisce un 
lavoro, ha sempre un sorriso stampato in faccia e non vede l’ora di 
mostrarcelo, un po’ come fanno i bambini. Anzi: diventa pure lei bam-
bina in questi momenti! Un aspetto che mi piace della mamma! Il bello 
di questi disegni è che in essi non tutti ci vedono le stesse cose, ma 
ognuno le interpreta come preferisce; ritengo che non tutti gli artisti rie-
scano a farlo questo, soprattutto con la Parola di Dio. Debora senza la 
pittura non sarebbe più lei, non tanto perché è il suo lavoro, ma perché 
è un suo modo di esprimersi, di vivere e di divertirsi, e poi, a dirla tutta, 
senza di lei i muri di casa nostra non sarebbero così belli.

Elia Marchetti
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Di seguito si trovano alcune illustrazioni che sono state realizzate per 
le trasmissioni, dando valore alle lectio proposte nei tempi di avven-
to, natale, quaresima, pasqua. Persone si sono rese disponibili per 
accompagnare i percorsi con delle lectio sui vangeli della domenica. 
Oltre a ringraziarle personalmente perché si sono prestati a suo tempo 
per realizzare i diversi percorsi, le ringraziamo anche per il fatto che 
hanno rivisto il testo registrato per la webradio di Villa immacolata, per 
poterlo rendere anche fruibile su queste pagine e pubblicarlo. Saranno 
cinque interventi: di don Carlo Broccardo, di Suor Annamaria Bor-
ghi, di don Federico Giacomin, di Marzia Filipetto, di don Andrea 
Albertin. Per ciascuno, saranno proposti quattro momenti: l’illustrazio-
ne di Debora; il Vangelo di riferimento; la lectio e in calce ad ogni inter-
vento il Qr Code da poter scansionare come rimando alla trasmissione 
messa a disposizione sul canale YouTube di Villa Immacolata e quindi 
poterla riascoltare. 

L’immagine di riferimento è alle pagine 36-37

Dal vangelo di Luca 
26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in 

una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, 
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiama-

ALCUNE 
LECTIO CON LE 
ILLUSTRAZIONI 
DI DEBORA

1

34 PENSIERI DI VILLA IMMACOLATA | PARTE III



to Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: 
«Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole 
ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale salu-
to. 30 L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli 
darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di 
Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
34  Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco 
uomo». 35 Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su 
te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà 
sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, 
tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il 
sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a 
Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avven-
ga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

SPIEGAZIONE DEL TESTO DI

don Carlo Broccardo
Presbitero della diocesi di Padova e biblista

Chi è stato in pellegrinaggio in Terra Santa si è fermato di sicuro a 
Nazareth. Oggi è una grande città moderna, con decine di migliaia 
di abitanti; a seconda della strada da cui si arriva, si viene accolti 
da un enorme centro commerciale oppure dal traffico caotico della 
città. All’epoca di Maria, invece, Nazareth era un villaggio minuscolo, 
situato poche centinaia di metri più su della pianura, dove iniziano le 
montagne della Galilea; lontano dalle vie principali di comunica-
zione, povero, dimenticato (in tutto l’Antico Testamento non viene 
mai nominato). Oggi c’è una bellissima chiesa a due piani, imponen-
te; allora alcune grotte naturali adattate ad abitazione, come a 
Betlemme; dietro la basilica dell’annunciazione si possono ancora 
vedere un paio di queste grotte-case. La famiglia viveva tutta lì, in 
una stanza; alla sera bastava stendere una stuoia e dormire, maga-
ri portando dentro anche i pochi animali domestici per evitare che 
sparissero durante la notte. Nel brano che precede l’annunciazione, 
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Debora Spolverato, L’annuncio a Maria. Lc 1,26-38, dicembre 2020,  
acquerello, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, L’annuncio a Maria. Lc 1,26-38, dicembre 2020,  
acquerello, 21x29,7cm, Torreglia.
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Luca racconta di quando l’angelo Gabriele è stato mandato da Dio 
a Gerusalemme, più precisamente al tempio, più precisamente an-
cora dentro all’edificio del Santuario: il posto più sacro della terra! Lì 
c’era un uomo, un sacerdote di nome Zaccaria; stava facendo l’of-
ferta dell’incenso, cosa che capitava sì e no una volta in vita. In po-
che parole, il contesto era grandioso! Qui invece è tutto il contrario: 
siamo in un luogo qualunque, un villaggio sperduto; un giorno 
come tanti altri; l’angelo di Dio si rivolge ad una donna, anzi 
una ragazza che non è ancora sposata. C’era un canto una volta 
che diceva: piccola donna di Nazareth... È proprio così. Immaginia-
mo una scena semplice: un villaggio qualunque, una ragazza come 
tante altre, una casa piccola, per non dire povera. Questa è la storia 
di Maria: niente di particolare, niente che possa attirare l’atten-
zione; vogliamo credere alle sue parole, quando dirà: «Il Signo-
re ha guardato all’umiltà, alla piccolezza della sua serva»?
Le prime parole dell’Angelo sono un saluto: «Rallegrati». Poi 
aggiunge: «piena di grazia»; in greco c’è un’espressione che indica 
uno stato di Maria, una qualità stabile: Maria è stata ricolmata da Dio 
della sua grazia e continua ad esserne ricolma. Cosa vuol dire? Un 
po’ di mistero dietro a questo saluto rimane; ma la sostanza è chiara: 
a qualificare Maria non è qualcosa che lei ha fatto, ma un’azio-
ne di Dio nei suoi confronti! Sulla stessa scia il seguito: «Il Signore 
è con te». Le parole di Gabriele contengono certo un impegno, una 
missione per Maria; ma sono prima di tutto l’annuncio di quanto Dio 
ha fatto e sta facendo e farà per lei.
Poi l’angelo continua, spiegandosi un po’ meglio: che cosa fa Dio 
per lei, per svelare la sua benevolenza-grazia? La rende madre del 
Messia, cioè il salvatore atteso di Israele. Ad essere precisi, Gabriele 
non lo dice così esplicitamente; ma dietro alle sue parole c’è il rac-
conto del Secondo libro di Samuele, di quando il re Davide voleva 
costruire il tempio in onore del Signore e invece il Signore gli dice: 
sono io che costruisco una casa per te. Ma leggiamo quel testo: «io 
susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e 
renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome 
e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per 
lui padre ed egli sarà per me figlio (…). La tua casa e il tuo regno 
saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso sta-
bile per sempre» (2Sam 7,12-14.16). Rileggendo con attenzione 
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queste parole e quelle che l’angelo dice a Maria, si notano molte 
somiglianze; e così Gabriele dice a Maria: avrai un figlio e questi 
sarà il discendente di Davide da tutti atteso.
Gesù è il Messia e Maria sarà sua madre; in questo senso è «pie-
na di grazia», ricolma della benevolenza di Dio: non perché abbia 
fatto qualcosa, né perché sia qualcuno, ma perché Dio sta facendo 
qualcosa per lei. Zaccaria aveva pregato per poter avere un figlio, 
e Giovanni è stata la risposta divina all’invocazione; Simeone e 
Anna avevano a lungo atteso la liberazione di Israele, e per loro 
Gesù è stato il compimento dell’attesa. Maria invece, da come l’ha 
presentata Luca, non aveva chiesto né atteso di divenire la madre 
del Messia; è una ragazza normale, prossima al matrimonio, che Dio 
sceglie di sua iniziativa per essere la madre di Gesù. La maternità 
divina di Maria è una grazia, un dono della benevolenza di Dio.
Nella parte centrale del nostro brano, l’angelo invita Maria (e Luca 
invita noi, lettori del suo Vangelo) a lasciarsi coinvolgere in una sto-
ria: come prima siamo entrati nella grotta-casa di Maria, così ora 
entriamo nella storia del popolo di Israele. Entriamo nelle attese che 
per secoli hanno coinvolto un popolo intero, da Abramo in poi, e che 
ora finalmente arrivano a compimento. Per Maria (grazie alle parole 
dell’angelo) e per noi (grazie al racconto di Luca) l’annunciazione 
è un invito a conoscere una storia, a ricordarla e a riconoscere 
la presenza di Dio, la sua promessa che ci accompagna e final-
mente si realizza.
È bello da dire; difficile da fare. Anche Maria fa le sue domande, 
chiede i suoi chiarimenti: come avverrà, poiché non conosco uomo? 
La risposta dell’angelo nella sostanza è molto semplice: Dio in tutta 
la sua potenza creatrice, con tutta la sua sapienza con cui ha guidato 
la storia di Israele, Dio con tutto sé stesso scenderà su di te. Nel libro 
dell’Esodo, al capitolo 40, c’è scritto che quando Mosè scese dal 
monte con le tavole della Legge le pose nella tenda del convegno; 
non si poteva entrare nella tenda perché la nube ricopriva con la 
sua ombra l’arca dell’alleanza, la tenda del convegno, e la gloria 
del Signore riempiva la dimora. L’angelo usa per Maria la stessa 
identica espressione usata nel libro dell’Esodo; fuor di metafora, 
Luca ci dice che Dio stesso, in persona, prenderà dimora in 
Maria. Il suo grembo diventerà il luogo della presenza di Dio. 
Nell’Esodo, la nube è un segno della presenza di Dio, che ricopriva il 
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monte Sinai; quando Mosè ha posto le tavole dell’alleanza nell’arca 
la nube è scesa sull’arca; ora scende su Maria. Dio viene ad abitare 
nel grembo di Maria. Colui che nascerà sarà santo, figlio dell’Altissi-
mo; e Maria è la dimora di Dio, luogo della sua presenza.
Queste ultime affermazioni sono teologicamente molto belle e alte; 
ma non dobbiamo dimenticare l’inizio del nostro brano: chi era Ma-
ria? Questa piccola donna di Nazareth, questa persona così sem-
plice, così normale. Non sappiamo proprio niente di lei, dai Vangeli; 
sono solo alcuni apocrifi che ne hanno inventato un’infanzia straor-
dinaria, ma si tratta di tentativi goffi di sciogliere il mistero, di togliere 
il paradosso che questo vangelo ci dice: Dio ha scelto una realtà 
piccola per fare la sua dimora. È andato in cerca del luogo più 
sperduto della terra; tra gli ultimi, per gli ultimi. E lì ha scelto una per-
sona, una donna, per fare di lei la sua dimora. È proprio il contrario 
di tutte le logiche del mondo. 
Parlando di Charles de Foucauld, alla fine dell’enciclica Fratelli tutti, 
il Papa dice: «Voleva essere, in definitiva, “il fratello universale”. Ma 
solo identificandosi con gli ultimi arrivò ad essere fratello di tutti». 
Questa è la storia di Gesù, di Dio, che si è identificato con gli ultimi 
perché tutti noi potessimo chiamarlo fratello, perché potessimo chia-
marci fratelli, perché insieme potessimo dire «Padre nostro».
Immaginiamo di essere lì a Nazareth, o in qualunque altro luogo 
che è come quel luogo: con la mente, con l’immaginazione, con il 
cuore stiamo in un luogo “piccolo” (fisicamente, economicamente, 
culturalmente). La stessa nostra vita a volte ci sembra così piccola, 
così semplice, così poco importante; tanto più oggi, in un mondo 
in cui tutto deve essere attivo, visibile, grande… Rimaniamo nella 
nostra piccolezza, lasciandoci accompagnare dalla piccolezza 
di Nazareth o da altre situazioni che conosciamo. Lasciamoci 
stupire ancora una volta dal pensiero che Dio è presente, che noi 
stessi siamo – per dono di Dio – luogo della sua presenza. Ha voluto 
essere ultimo con gli ultimi, per poter essere fratello anche con me.

Se vuoi ascoltare la trasmissione andata  
in onda nella webradio di Villa Immacolata  
il 16 dicembre 2020  
scansiona e prenditi qualche minuto  
di fronte all’illustrazione di Debora.

40 PENSIERI DI VILLA IMMACOLATA | PARTE III



Debora Spolverato, Battesimo di Gesù. Lc 3,15-16.21-22, gennaio 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

41ALCUNE LECTIO CON LE ILLUSTRAZIONI DI DEBORA



L’immagine di rifermento è a pagina 41

Dal vangelo di Luca 
15Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovan-

ni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cri-
sto, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con 

acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di 
slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.
21Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ri-
cevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si 
aprì  22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corpo-
rea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei 
il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». 

SPIEGAZIONE DEL TESTO DI

Suor Annamaria Borghi
Francescana Missionaria del Gesù Bambino, Biblista.

In questa domenica si conclude il tempo di Natale e varchiamo la 
soglia del cosiddetto Tempo Ordinario dell’Anno Liturgico. Dal-
la liturgia siamo rapidamente condotti dal bambino di Betlemme al 
Gesù adulto: il versetto che segue il brano di oggi dice che «quando 
Gesù iniziò il suo ministero pubblico aveva circa 30 anni» (Lc 3,23): 
in due giorni la liturgia ci fa “fare un balzo” di 30 anni!
La sezione precedente a quella di cui anche i versetti della litur-
gia odierna fanno parte, il cosiddetto vangelo dell’infanzia di  Luca, 
si conclude con un episodio che non ha paralleli negli altri vange-
li: Gesù è tra i dottori del Tempio e una volta ritrovato, alla ricerca 
angosciata di Maria e Giuseppe, risponde: «perché mi cercavate? 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» 
(Lc 2,49). Ma cos’erano queste «cose del Padre»? La narrazione 
prosegue con il ritorno di Gesù a Nazareth sottomesso ai genitori, «e 
cresceva» precisa l’evangelista Luca: forse che dopo un’alzata d’in-
gegno l’adolescente Gesù torna ad obbedire?! E se invece proprio 
la sottomissione alla legge della crescita umana, alla quotidianità 
condivisa con ogni donna e uomo che cresce, che impara, che im-

3
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para anche sbagliando, che nel giorno dopo giorno conosce la vita… 
si immerge nella vita degli uomini e delle donne senza sconti, sen-
za corsie preferenziali … ecco, non sono forse queste le «cose del 
Padre» quelle in cui Gesù deve stare, quelle di cui deve occuparsi? 
Esattamente l’immersione nella “cose degli uomini”, l’immer-
sione nell’umanità, nel processo normale della crescita! Per 
altro il brano prosegue con la genealogia di Gesù, una “catena” di 
generazioni a cui s’intreccia anche la vita di Gesù, una “catena” che 
risale fino ad Adamo: fino a lui affondano, s’immergono le sue radici!
Ed il vangelo di oggi di fatto ci porta “davanti e dentro” ad 
un’altra immersione: quella del battesimo. La parola stessa “bat-
tezzare” in greco significa “immergere”: è il battesimo di Gesù, 
la sua immersione.
L’immagine di Debora è chiara, nitida, evidente: Gesù è immerso 
nelle acque. Possiamo pertanto provare a chiederci quali acque 
sono quelle in cui Gesù si immerge. Lo stesso Luca ci indica il bat-
tesimo di Giovanni Battista, appunto, il “battezzatore”, come il con-
testo, come la chiave per comprendere quali siano queste “acque”. 
Innanzitutto Luca ci fornisce una nota interessante: «il popolo era in 
attesa»: era vivida l’attesa del popolo in un momento di oppressione 
da parte dei Romani; il popolo attendeva liberazione, e per questa 
attendeva il Messia: «tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in 
cuor loro se non fosse lui il Cristo». C’è un’aspettativa di intervento 
di Dio, un’aspettativa intensa di liberazione: l’aspettativa di Israele 
lunga secoli di storia… un’aspettativa certamente alimentata non 
solo dal bisogno di liberazione che la situazione storico-politica 
faceva “emergere” ma anche dalla promessa di Dio: «ogni uomo 
vedrà la salvezza di Dio» (Is 40,5): la profezia, che riascoltiamo 
nella  prima lettura della liturgia odierna, di circa sei secoli prima, 
che Isaia aveva annunciato al popolo ancora in esilio a Babilonia. 
“Il tempo dell’esilio è finito – aveva detto Isaia – si torna a Gerusa-
lemme, preparatevi, preparate la strada perché il Signore viene a 
liberarvi, la sua venuta è certa, sicura, garantita!”. Una Parola anti-
ca, una promessa carica di secoli, che in un tempo di oppressione 
riaccende il desiderio ed il bisogno che Dio intervenga, che riattiva 
la speranza che proprio questo sia il tempo del compimento di quel-
la promessa con l’arrivo del Messia, il Cristo, l’Unto del Signore, il 
suo consacrato! Fin dal tempo di Davide il Signore per mezzo del 
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profeta Natan lo aveva annunciato: «Quando i tuoi giorni saranno 
compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discen-
dente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo 
regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il 
trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà 
per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con per-
cosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho 
ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo 
regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso 
stabile per sempre”» (cfr. 2Sam 7,12-16). Era finalmente arrivato 
questo tempo?
Tale aspettativa però rimane come inespressa, come tacitata, trat-
tenuta nel cuore: «si domandavano in cuor loro se non fosse lui 
il Cristo». Certamente la figura di Giovanni Battista doveva aver 
scosso il popolo: è tutto proteso al futuro che gli viene incontro e a 
tale futuro fa tendere anche il popolo. Su di lui era stata effusa la 
profezia (Lc 3,2: «la parola di Dio venne su Giovanni») e lui, con la 
sua predicazione e con il suo battesimo nel Giordano tiene desta, 
fa come “emergere” tale attesa così da fugare fraintendimenti: «io vi 
battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non 
sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco». Innanzitutto Giovanni Battista dice di sé, del suo 
battesimo con acqua: «un battesimo di conversione per il perdono 
dei peccati», così lo aveva descritto Luca al v. 3 presentandone 
l’attività; e poi a chi lo interroga su cosa fare, dà indicazioni per cam-
biare vita, per riconoscere i propri peccati, abbandonarli e sostituirli 
con opere nuove, opere segnate da una vita rinnovata.
E ancora dice di sé in relazione a Colui che sta per venire: costui 
è «più forte» ed io «non sono degno di slegare i lacci dei sandali». 
Molto probabilmente l’immagine non intende sottolineare tanto o 
non solo l’umiltà del Profeta, ma piuttosto il suo non riconoscersi 
nella figura dello sposo di Israele, compito, vocazione riservata 
al Messia. Il gesto del togliere il sandalo era legato alla legge del 
levirato, era l’autenticazione dell’atto di prendere la donna e dare 
discendenza a colei che era rimasta vedova senza figli (Dt 25,5-10; 
Rut 4,7-8). Giovanni dice chiaramente che non spetta a lui Israele, 
non è lui il Messia, unico vero “sposo” di Israele.
Giovanni dice di sé e indirettamente dice di Gesù, “sta al suo po-
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sto” e così facendo scioglie le false aspettative su di lui: solo se 
“emerse” possono essere guardate in faccia e vagliate! Il rischio 
di identificarlo con il Messia e di metterlo al suo posto doveva 
essere alto: l’impatto della sua figura sul popolo era evidente, più 
volte attestato dai Vangeli.
Penso che la figura di Giovanni Battista possa farci da spec-
chio per verificare le nostre aspettative sugli altri o anche quel-
le degli altri su di noi. Capita spesso che investiamo gli altri di una 
Parola che non sono tenuti a pronunciare, di un compito che non 
spetta loro; ce li figuriamo un po’ come dei Messia, come se fossero 
venuti o tenuti a salvarci. A volte anche che siamo investiti di tali 
aspettative, che magari ci lusingano e solleticano ad occupare un 
posto non nostro!
E allora ben vengano le delusioni! Uno solo è il Messia: sola-
mente il Signore può salvarci! Accanto abbiamo sorelle, fratelli 
che condividono tratti di strada con noi ed è Grazia infinita, ma solo 
del Signore è la salvezza! Ed è liberante sapere che nessuno è 
Messia per noi e che noi non siamo salvatori di nessuno! Ed è un 
dono quando l’altro si sottrae a tale “compito” o quando abbiamo la 
lucidità di farlo noi se ci si attribuisce tale “posto”. 
È una Grazia quando l’altro ci svela le nostre aspettative su di lui, 
ce le fa “emergere” dicendoci chi è in realtà e non chi vorremmo 
che fosse o quando riusciamo noi ad essere veri nei rapporti, 
dichiarando apertamente ciò che vogliamo, senza lasciarci 
lusingare da aspettative irrealiste su di noi. Può essere un momento 
di dolorosa Grazia perché ci sottrae all’inganno, al fraintendimento 
e all’ambiguità. Se Giovanni Battista avesse “accarezzato” l’attesa 
su di lui del popolo lo avrebbe tradito e avrebbe tradito sé stesso, 
venendo meno alla sua missione di essere “voce”, di essere colui 
che doveva indicare il Signore e non sé stesso. Dolorosa, eppure 
tanto preziosa, la delusione che fa “emergere” la verità dei rap-
porti da cui possiamo sempre ripartire!
E sembra che in qualche modo lo stesso Giovanni Battista dovette 
riconsiderare le sue stesse aspettative su Gesù, esserne istruito. 
Già in questi versetti, il Profeta confronta il proprio battesimo di ac-
qua con quello di «Spirito Santo e fuoco» di Gesù. Per altro nel v. 17, 
omesso dalla liturgia di oggi, egli continua a descrivere il battesimo 
che avrebbe portato Gesù come un battesimo di purificazione, 
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come suggerisce l’immagine del fuoco: «tiene in mano la pala per 
pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma 
brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Il Messia avrebbe 
posto la scure alla radice degli alberi: viene e purifica, viene e fa 
piazza pulita! Ed invece, Giovanni stesso dovrà fare presto i conti 
con il fatto che la modalità che si attendeva non coinciderà per-
fettamente con quella scelta da Gesù: lui non farà piazza pulita, 
almeno non la farà come lui sembra aspettarselo, tanto che Luca ci 
racconterà che: «Giovanni 19 mandò [due dei suoi discepoli] a dire 
al Signore: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?”. 20- 21In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, 
da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22Poi die-
de loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete 
visto e udito:  i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i 
lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è 
annunciata la buona notizia. 23E beato è colui che non trova in me 
motivo di scandalo!”» (Lc 7) … come a dire allo stesso Giovanni: 
“beato sei anche tu se non ti scandalizzi di me!”.
Anche lui sarà chiamato a rivedere le proprie aspettative sul 
modo in cui il Messia, in cui Dio interviene nella storia. Allo 
stesso modo anche le nostre aspettative su Dio hanno da essere 
istruite dalla narrazione della vicenda di Gesù, altrimenti attendere-
mo invano e non riconosceremo mai la sua azione. Se ci attendia-
mo un Dio che faccia piazza pulita e magicamente stermini il male, 
è molto probabile che ne rimarremo delusi!
Cosa allora ci racconta questo vangelo? Come interviene Dio nella 
storia? E quindi cosa possiamo aspettarci da Lui? Lasciamoci istru-
ire dal vangelo: «21ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato 
e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si 
aprì 22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come 
una colomba, e venne una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio, l’ama-
to: in te ho posto il mio compiacimento”». Luca racconta del “dopo 
battesimo”, anzi innanzitutto ci dice: «mentre tutto il popolo veni-
va battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo»: ancora una 
volta Gesù è in fila con i peccatori, Gesù è immerso nel battesimo in 
cui ogni uomo, è immerso fino in fondo nella vicenda umana! E per 
di più quella segnata dalle acque della morte, del peccato.
Ancora una volta la narrazione ci conferma che Gesù non ha una 
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corsia preferenziale, ma si è messo in coda, in fila con gli altri, dietro 
e dentro all’umanità, solcando i passi di ogni uomo, il Messia entra 
nel mondo… già lo aveva fatto nascendo da una donna, affidandosi 
alle cure di una mamma e di un papà come tutti, stando “sottomes-
so - immerso” per 30 anni nella vita di Nazareth, ed anche ora che 
si affaccia al suo ministero pubblico, anche ora lo fa “in fila, in coda” 
con gli altri: è questo il posto che ha scelto!
Ed è così che i cieli si aprono, si squarciano, facendo risuonare 
l’eco del grido di secoli, della supplica di Israele a Dio: «Non forzarti 
all’insensibilità, 16perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci 
riconosce e Israele non si ricorda di noi. […] 17Perché, Signore, ci 
lasci vagare lontano dalle tue vie […]? Ritorna per amore dei tuoi 
servi, […] 19Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi 
più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi 
i cieli e scendessi!» (Is 63). Dio è sceso, a quel grido ha risposto, il 
cielo è aperto! Non esattamente come ce lo aspettavamo: “senza 
scure” è sceso e si è messo in fila con noi! “Senza scure”, ma con 
una Parola e con gesti che confortano, consolano, risanano, gua-
riscono, restituiscono la vista, e con la vista la vita. Gesù inaugura 
un’umanità diversa, non è il dio magico, che risolve con la scure o 
con la bacchetta magica.
Luca usa un’espressione particolare: dice che «in forma corpo-
rea» scende su di Lui lo Spirito. Anche Debora lo ha raffigurato con 
l’accenno di una colomba… una colomba che nella forma sembra 
riprendere quella di Gesù, delle sue mani in particolare: la presenza 
di Dio su Gesù non è impalpabile, ma ancora una volta è possibile 
riconoscere nel suo corpo, nella sua umanità la presenza di Dio.
Ed infine «una voce dal cielo: “tu sei il mio figlio, l’amato: in te ho 
posto il mio compiacimento»: non solo il cielo è aperto ma il 
cielo “parla”, non rimane muto. È la voce di Dio che “buca” i 
cieli… sì, perché solo Lui può destarci alla nostra identità più pro-
fonda e più vera, può farci “sbocciare”… far riemergere dalle 
acque. Anche Gesù riceve dal Padre il suo nome: è per lui la voce: 
«Tu sei il Figlio mio, l’amato». Il suo mettersi prima alla scuola di 
Nazareth, ora alla scuola dei peccatori, in fila con loro, svela ora la 
sua identità di Figlio amato! È davvero Lui il Messia atteso, l’unto, il 
Figlio consacrato, colui che è venuto a salvarci immergendosi nella 
nostra umanità.
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E la preghiera è il “luogo”, lo spazio in cui questo accade, luo-
go di svelamento del “nome” unico di Gesù, della sua identità più 
profonda pronunciata dal Padre. È il luogo in cui emerge l’identità 
profonda di Gesù, in cui riluce in qualche modo la sua intimità: Lui è 
Figlio, “sta” nella relazione con il Padre e questa forma di relazione 
è la “Parola” che dice profondamente chi è: il Figlio, amato!
All’immersione nell’umanità corrisponde l’emersione della sua 
intimità, della sua identità di relazione unica con il Padre: an-
cora una volta… niente magia, niente misticismo se non quello di 
una radicale umanità abbracciata fino in fondo e così riconosciuta 
amata! È questo il «battesimo di Spirito santo e fuoco» che lui è 
venuto a offrirci e che non andrà certo in una differente direzione 
rispetto all’immergerci così profondamente nella nostra umanità, 
anche nelle sue contraddizioni, con la possibilità, anzi la promessa 
di scoprirla amata!
L’immagine ci proietta infatti in avanti, alla Pentecoste! Il let-
tore credente, che conosce la Pentecoste, riconosce che il proprio 
battesimo è partecipazione della pienezza del dono dello Spirito 
effuso con la Pasqua di Gesù, è immersione, partecipazione pie-
na nel suo mistero di Figlio amato. Questa è l’aspettativa più vera 
che possiamo nutrire, alimentare, che non verrà delusa! All’inizio 
di questo anno e con questa domenica che fa da soglia nel tempo 
che la liturgia chiama ordinario possiamo allora provare a dar voce, 
al far “emergere”, a chiamare per nome le nostre aspettative su 
Dio così da porle a confronto con la narrazione della sua vicenda 
nel vangelo e verificarle cioè renderle “vere”, autentiche, plausibili e 
così nel caso rettificarle! E soprattutto possiamo metterci in ascolto 
dell’aspettativa di Dio, della sua promessa di riconoscerci Figli ama-
ti! Non abbiamo bisogno di un’altra storia, non abbiamo bisogno di 
un’altra vita: è questa ordinaria umanità ad essere stata raggiunta 
dal Figlio che si è messo in coda con noi, che si è immerso nella 
nostra umanità per farcela scoprire amata. 

Se vuoi ascoltare la trasmissione andata  
in onda nella webradio di Villa Immacolata  
il 9 gennaio 2022 scansiona e prenditi qualche 
minuto di fronte all’illustrazione di Debora.
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L’immagine di riferimento è alle pagine 50-51

Dal vangelo di Luca 
1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il 

fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere 
insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù 

disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Ga-
lilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, 
perirete tutti allo stesso modo. 4O quelle diciotto persone, sulle quali 
crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di 
tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi converti-
te, perirete tutti allo stesso modo».

6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un al-
bero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne tro-
vò. 7Allora disse al vignaiolo: «Ecco, sono tre anni che vengo a cer-
care frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché 
deve sfruttare il terreno?». 8Ma quello gli rispose: «Padrone, lascialo 
ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il 
concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai».

SPIEGAZIONE DEL TESTO DI 

don Federico Giacomin
Presbitero della diocesi di Padova

LECTIO

Debora ha già dato un’interpretazione alla parabola di Gesù. Sia 
con la voce che con i colori. La chiamerei “la mistica dei colori”. 
Nel senso che l’acquerello proposto da Debora ha una mistica. 
“Mistica” è una parola la cui radice ha che fare con il verbo gre-
co: significa celare, socchiudere. Come se le parole non venissero 
fuori, come se gli occhi fossero socchiusi perché si è dentro al 
mistero dove tutto è comprensibile ma non è spiegabile. Ecco: pre-
ferisco l’acquerello che invito a guardare, alla mia riflessione che, 
si avvale di parole e forse vi può fare più confusione. Forse le mie 
parole vanno a togliere la mistica dei colori che già sono somma in-
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Debora Spolverato, Il fico sterile. Lc 13,1-9, marzo 2022, 
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Il fico sterile. Lc 13,1-9, marzo 2022, 
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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tuizione delle parole di Gesù: e a questo ci credo davvero! Per cui 
starci davanti è entrare nella preghiera del testo evangelico! Ba-
sterebbe sostare davanti un tempo prolungato, dopo aver letto la 
parola, e il senso si dischiuderebbe. Almeno a me così è successo!
Nell’itinerario quaresimale questo testo appena ascoltato è una 
pagina di vangelo che sta al terzo gradino. Siamo partiti con le 
tentazioni: Il male che non appare come tale ma si propone come 
bello, luminoso. Primo gradino. 
Il secondo è stato la luce, meglio la luminosità del volto di Cristo: 
la trasfigurazione. Ogni anno, in quaresima, ci troviamo di fronte 
a questi due gradini. La tentazione con l’arma della bellezza e la 
bellezza che l’uomo davvero ha e che lo rende luminoso: aderire 
all’opera di Dio. La terza domenica di quaresima cambia l’itinerario 
di anno in anno. Questo terzo gradino si erge sopra i due prece-
denti, mettendoli saldamente insieme.

Vediamo di fare dei micro passi. Dio condanna? Dio punisce?
Fatti storici del tempo – e noi potremmo inserirvi i nostri – aveva-
no posto la stessa domanda a Gesù. Il male che succede è Dio 
che lo provoca per condannare? È Dio che punisce con questi 
avvenimenti? Gesù dice: siete fuori strada. Non è che uno muoia 
perché ha peccato. Ma questa rovina che avete sotto gli occhi 
mi interessa! Come mi interessa! E ora ci serviamo dei due pre-
cedenti gradini.
La tentazione è sirenica… ammaliante: mi fa pensare che non fa 
male fare il male. Lo si sceglie proprio perché non penso che mi 
faccia male. Sono attratto. Ma a lungo andare? Ti sembra che Dio 
ti punisca se fai il male. È l’atto stesso del male prorogato e perpe-
tuato che ti fa star male. “Perire” come i soldati di Galilea, come i 
lavoratori sotto la torre, significa perdere improvvisamente la vita. 
Vuoi che Dio voglia farti perdere improvvisamente la vita? Vuoi che 
Dio voglia tagliarti a zero improvvisamente, porre la scure alla radice 
perché è da tre anni che non porti frutto? Beh… se non si conosce 
il cuore misericordioso di Gesù, e a questo punto si direbbe di: “Sì”. 
Dio viene a fare giustizia. Come pensava il Battista, del resto! Ci è 
stato male il Battista per il fatto che Gesù non era venuto a mettere la 
scure sul legno secco e a tagliarlo via! I tempi erano opportuni… ma, 
lui era venuto per i poveri, gli afflitti, chi era nel pianto, i carcerati… 
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Non è la scure divina a tagliare l’albero! È il processo iniziato del 
male. L’adulterio. Non lo si fa perché è male. Ma per attrazione. 
Rubare. Non lo si fa perché è male, ma per attrazione. L’alcool. 
La droga. Si scelgono per attrazione. Vuoi che Dio distrugga l’a-
dultero? Vuoi che Dio mandi del male all’alcolista? Ma scherziamo! 
L’amore dell’adultero verso la sua donna perisce se l’adultero 
continua ad adulterare. L’occhio del ladro perisce se il ladro 
continua a rubare perché tutto è tramutato in cosa, tutto è cosifi-
cato. Così il drogato, l’alcolista… quando la tentazione diventa 
sistema, allora si solidifica il vizio, e il male comincia davvero 
a far male. Prima si faceva il male perché attirava, ora il male fatto 
è esso stesso che comincia a far male dentro. Ecco cosa intende 
Gesù per “perire”! Se non ti convertirai dal male, il male improv-
visamente ti toglierà (ti farà perire) la sensibilità del bene.
Che male c’è andare con un altro uomo o con un’altra donna? Lo 
fanno tutti! Senti che la coscienza è perita? Morta all’improvvi-
so. Senza dire che viene a morire la felicità sul volto. E per di più, 
nel profondo del cuore. 
La conversione è difficile, ma ha a che fare con la luce. 
E qui c’è il secondo gradino di dominica scorsa: la trasfigurazione. 
Appunto, la luce! Ogni tentazione è luminosa, infatti il diavolo lo si 
chiama anche Lucifero: portatore di luce! Una luce effimera che 
dura il tempo dell’errore. Giusto il tempo per colpire la coscienza e 
indebolirla per il prossimo colpo. Fino a spodestarla dalla luce divi-
na, quella del Creatore. Siamo così giunti all’immagine di Debora, 
alla mistica dell’immagine. Con un tocco artistico è stata capace di 
mettere insieme tutto questo. 
Soffermandosi sulla seconda parte del vangelo di questa dome-
nica, in quell’abbraccio del fico da parte del vignaiolo, esprime in 
modo celato la vara modalità di come uscire dalla tentazione di 
non portare frutto, verso una vita luminosa. Detto in altri termini: 
come fare in modo che il male non mi renda sterile la coscien-
za? Come fare in modo che il male non abbia strada dentro di 
me da diventare sistema? Come dare ancora tempo a questa 
infruttuosità? Come non essere sterili? Come non perire? 
Debora ci risponde: sentendo su di me l’abbraccio del vignaio-
lo-Cristo. 
È quest’abbraccio che fa scendere dal cielo la linfa che mi mancava! 
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È quest’abbraccio che avvolge di luminosità la mia sterilità. Se Lui 
è la luce del mondo, Lui mi aiuterà ad estrarre la luce da dentro 
di me, che non è abbaglio del maligno, ma vera luminosità. Gli 
abbracci sono i coinvolgimenti affettivi: è Gesù che si coinvol-
ge con la nostra incapacità di luce, con il nostro non portare 
frutto. Con questo suo coinvolgimento, estrae da noi, come da 
una cava, la luce luminosa, il meglio di noi, il frutto, il senso del-
la nostra vita! Perché non abbiamo a perire allo stesso modo! Si 
perisce proprio quando si perde il senso della vita, che è l’amore! 
Cristo, con la sua stessa vita, è venuto ad annunciare al Padre e a 
ciascuno di noi che abbiamo ancora possibilità per vivere di luce, 
per portare il nostro frutto: è con la sua croce che ci riconsegna la 
forza della luce; è con il suo atto d’amore, la sua pazienza, quella 
del contadino, che mette ancora in atto per noi la sua opera affin-
ché ci possiamo distanziare dalle tentazioni che ci piantano sterilità 
nell’intimo per estrarre da noi quella luce che ogni uomo porta con 
sé dal momento in cui la vita gli è stata consegnata. 
“Vedremo se porterà frutto per l’avvenire”: questo è l’avvenire. Proprio 
questo tempo che stiamo vivendo. Dove l’abbraccio del Cristo è an-
cora in atto su ciascuno di noi come grande possibilità per non perire!  
È la domenica dell’abbraccio: vorrei chiamarla… misericordia del 
Figlio perché non abbiamo a soccombere….
A cosa di noi il Signore concede tempo per non soccombere? 
A cosa rivolge il suo abbraccio? La sua attenzione? A quale 
aspetto della nostra vita?
Ma c’è anche l’altra parte della medaglia: a chi e a che cosa noi 
dobbiamo dare il nostro abbraccio, la nostra attenzione, una 
nuova possibilità? A quale situazione? 

Se vuoi ascoltare la trasmissione andata  
in onda nella webradio di Villa Immacolata  
il 17 marzo 2022 scansiona e prenditi qualche 
minuto di fronte all’illustrazione di Debora.
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Debora Spolverato, Il ritorno. Lc 15,1-9, marzo 2022,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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L’immagine di riferimento è a pagina 55

Dal vangelo di Luca 
1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltar-

lo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola: 

4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novan-
tanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la tro-
va? 5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va 
a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: «Rallegratevi con me, 
perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta». 7Io vi 
dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si con-
verte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione.

8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, 
non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente 
finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le 
vicine, e dice: «Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta 
che avevo perduto». 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli 
di Dio per un solo peccatore che si converte».
 11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due 
disse al padre: «Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spet-
ta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il 
figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissolu-
to.  14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una 
grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno.  15Allora 
andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, 
che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe volu-
to saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno 
gli dava nulla.  17Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di 
mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi 
alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il 
Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati».  20Si alzò e tornò da 
suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il 
figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 
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non sono più degno di essere chiamato tuo figlio».  22Ma il padre 
disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo 
indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il 
vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è 
stato ritrovato». E cominciarono a far festa. 25Il figlio maggiore si 
trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica 
e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse 
tutto questo. 27Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha 
fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e sal-
vo». 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì 
a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da 
tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi 
hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che 
è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con 
le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso».  31Gli rispo-
se il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è 
tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratel-
lo era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»».

SPIEGAZIONE DEL TESTO DI

Marzia Filipetto
Collaboratrice Apostolica della diocesi di Padova

Il vero protagonista del Vangelo della 4a domenica di Quaresima è 
il Padre, quel padre veramente prodigo in amore ecco perché nell’ 
acquarello di Debora la sua figura occupa, riempie di calore e colore 
lo spazio e nel suo abbraccio si fonde un figlio… e tutto (gli alberi, la 
terra, la casa con una forza centripeta convergono verso di Lui…).  
Contemporaneamente,  Debora ha creato, partendo dalle braccia 
del padre, una serie di cerchi concentrici che dal centro si espando-
no verso l’esterno…
Il Padre è la radice della vita, e la vita sboccia dall’incontro con l’a-
more fedele e misericordioso. L’ unico amore che diviene perdono 
e genera conversione, espressa dalle sfumature dell’azzurro, dalle 
tonalità del verde…
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I colori appoggiati alla tela   dicono armonia, ordine, pace… quell’ar-
monia, ordine, pace che si vive quando sei riconciliato con te stes-
so… la tua storia… con Dio.
I pacati colori del Padre e della natura contrastano con quelle 
tracce di grigio fumo della veste del figlio, memoria del suo pas-
sato lontano dal Padre e dal suo amore; quel   grigio fumo a contatto 
con questo amore si stempera quasi a dissolversi: comprendiamo 
che questa è proprio la domenica della gioia… Domenica Laetare 
…. il cuore della Quaresima.
Gioia perché siamo condotti da Gesù alla contemplazione di Dio Pa-
dre prodigo d’ amore, a leggere Dio per ciò che davvero è, e non per 
quello che le nostre presunzioni di figli maggiori e minori lo vogliono 
vedere e percepire. Il capitolo 15 di Luca, definito da Agostino come 
“l’Evangelo nell’Evangelo” non è una lettura morale dell’uomo ma 
pone al centro il comportamento di Dio.
Dove inizia un cammino di conversione? Il Vangelo è sconcertan-
te: inizia da un banchetto, il banchetto dei peccatori dove è seduto 
anche Dio e mi converto non perché devo, ma perché faccio espe-
rienza di essere amato là dove neanch’io riuscirei ad amarmi… a 
perdonarmi…
Il contesto in cui Gesù annuncia questa gioia ha ben poco di idillia-
co! La parabola si inserisce, vorrei usare questa immagine, in un 
processo…
Sul banco degli accusati c’è Dio e non l’uomo peccatore, in corso c’è 
il dibattito sul modo retto o meno di comportarsi di Dio.
Il capo d’accusa è il comportamento di Gesù accusato perché 
pretende di dire che Dio si comporta con misericordia e acco-
glienza verso i peccatori, lui stesso ha una condotta bollata scan-
dalosa, non solo accoglie i peccatori,  ma addirittura li attrae: «Si 
facevano vicini a lui» (Lc 15,1). Fin dall’esordio nella sinagoga di 
Nazareth, Gesù ha espresso nelle parole la compassione e predile-
zione per i poveri, gli afflitti e gli ultimi mentre le sue opere davano 
corpo al volto di un Dio concretamente e attivamente vicino ai sof-
ferenti.
Ciò che però aveva da subito suscitato polemica in coloro che si 
proponevano come guide del popolo (figli maggiori), era il suo modo 
di rapportarsi ai peccatori pubblici (figli minori): anziché mantenere 
le distanze, minacciare castighi, chiamare a conversione imponendo 
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severe penitenze, Gesù sembrava preoccupato anzitutto di evitare 
la loro emarginazione e di annunciare la realtà dell’amore di Dio nei 
loro confronti, condividendo la mensa dei peccatori pubblici, rimet-
tendo i peccati, mettendosi al posto di Dio, rispettando  la Legge 
secondo lo spirito piuttosto che la lettera, chiamando  in causa forte-
mente la libertà e la coscienza della persona. Non se ne può più di 
questo Gesù che mette in crisi tutto persino l’apparato legalistico del 
sistema socio-religioso di Israele. 
In questo contesto Gesù racconta le tre parabole della misericordia: 
dà spessore teologico al proprio agire, per cui la prossimità con i 
peccatori non è un capriccio suo, ma la manifestazione chiara del 
modo con cui Dio stesso si pone davanti al peccatore e di come 
gioisce quando uno dei suoi figli torna a Lui.
Finché i “giusti” si riterranno giusti e giudicheranno, finché i giusti 
vivranno il dono di Dio come motivo di autosufficienza fino a non 
discernere più la misericordia divina… finché non si sederanno a 
quella mensa assieme agli altri sapendosi peccatori con i peccatori, 
non conosceranno davvero il cuore di Dio!
La parabola non va letta in chiave moralistica ma chiede di mettere 
l’accento sulla  la gioia di Dio per la conversione del peccato-
re: è l’amore che lo spinge a lavorare, a perdonare, ad attendere, a 
cercare perché il peccatore si converta! È l’amore gratuito di cui fa 
esperienza il figlio minore che lo rialza in piedi e restituisce dignità.
Questa è la buona notizia: un Dio che cerca e gioisce per il ritrovato!
Ora, il Padre come si pone verso i due figli (figli che ci abitano en-
trambi)?
Sono due figli che per vie diverse faticano ad accettare la loro con-
dizione di figli e l’amore del padre. Il peccato, secondo la parabola 
evangelica, appare il non riconoscimento dell’amore. Entrambi non 
accedono alla loro verità di figli: l’uno fugge da casa e dal padre; 
l’altro resta in casa con risentimento verso il padre. Senza libertà 
non c’è amore e si arriverà a fuggire da una casa divenuta prigione 
soffocante o a restarvi nella logica del dovere e dell’obbligo, dunque 
da schiavi, non da figli. Al padre non importa il patrimonio perduto, 
quello che ha in cuore è la lontananza del figlio minore quanto del fi-
glio maggiore. Attende il figlio minore nella sua lontananza e quando 
lo scorge gli corre incontro. Non gli dice: “sei di nuovo figlio”, ma: “sei 
sempre rimasto figlio, anche nella tua lontananza, anche quando 
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figlio non ti sentivi!”. Quello che gli è accaduto nella lontananza non 
è castigo, ma la conseguente condizione in cui lui stesso si è posto.
Questa condizione servirà a dargli l’impulso per partire ed andare a 
contemplare il volto vero del Padre, un volto che lui non immagina 
neanche, finché non lo vedrà e non sentirà su di sé con i baci e gli 
abbracci di quel padre che proprio lui voleva morto! Finché non arri-
va a casa non conosce ancora suo padre: pensa d’averne perso l’a-
more a causa della sua condotta e crede di dover rimeritare l’amore 
lavorando come un servo.
Questo figlio ha una concezione tutta errata di suo padre, una 
concezione moralistica e retributiva, ed è afflitto dalla terribile ma-
lattia dei “meriti”, ma quando arriva a casa, capisce che l’amore del 
padre era prima del suo pentimento! 
È quell’amore che genera il suo pentimento e la sua conversione ed 
esplode la gioia del padre che la esprime ordinando una grande 
festa. 
Il suo ritorno non gli ha ottenuto né l’amore, né il perdono: questi già 
erano suoi, il suo ritorno gli ha donato la rivelazione del vero 
volto di suo padre, gli ha donato la conoscenza del cuore vero 
del padre; perciò può intraprendere una vita nuova!
La logica del “do ut des” non è un evangelo, è la stessa solita storia 
che noi uomini recitiamo nelle nostre relazioni.
E l’altro figlio, quello “buono”. Che fa? Si irrita, anche lui è lon-
tano dal padre pur vivendo in casa perché non lo conosce in fon-
do, non ragiona né come figlio, né come fratello. Al centro del suo 
mondo vede la sua fedeltà, il suo rimanere, come un peso e la sua 
obbedienza come una sudditanza.
Il figlio maggiore somiglia agli scribi e ai farisei mormoratori, 
somiglia a noi quando ci rivestiamo di “giustizia” e disprezzia-
mo, non solo chi è segnato da una diversità nel modo di fare, di 
pensare e agire da noi e pretendiamo che Dio applichi una giustizia 
meritocratica retributiva. Il dramma è che mentre il figlio minore è 
entrato alla festa, questo maggiore è ancora fuori. Gesù lo lascia 
fuori al termine del racconto!
E il padre come ha fatto per l’altro figlio, si reca nella sua lontananza 
e nella sua durezza di cuore a raccontargli l’amore («Tu sei sempre 
con me e tutto ciò che è mio è tuo» Lc 15,31);
Gesù lascia in sospeso la parabola ed anche la gioia piena del 
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Padre! La conversione dei “giusti” è tanto più difficile di quella dei 
peccatori!
Terminiamo fissando il nostro sguardo sulle margherite che in-
corniciano questo abbraccio: ci parlano di primavera… i primi ger-
mogli, in questo silenzioso miracolo della natura, un presagio della 
Pasqua vicina. Pasqua è primavera che fa sbocciare la vita dove 
sembrava regnare la morte; fa tornare la luce dove sembrava domi-
nare il buio; fa verdeggiare le piante, dove i loro rami sembravano 
stecchiti. E nel cuore della primavera c’è Pasqua. È la Pasqua di 
Gesù, che ci regala la possibilità di sperare l’impossibile: a vincere 
non sarà la morte, ma l’amore e la vita. Speranza straordinaria che 
ridà il colore e il calore ai giorni, come la primavera, che trasfigura il 
quotidiano, che accarezza, abbraccia e regala occhi e forze nuove. 
Speranza straordinaria, quella di Pasqua, perché ci regala la certez-
za di non essere mai soli nel cammino della vita, mai tanto lontani da 
non essere raggiunti dal Padre… che attraverso il Crocefisso Risor-
to ci tiene saldamente e sempre per mano.
È vicino a chi piange e ti chiama per nome.
È vicino a chi cammina e prende il tuo passo.
È vicino a chi dubita e conforta la tua fede.
È vicino a chi ha paura e dice: non abbiate paura.
È vicino a chi si è allontanato e ritorna a casa.
Ci vorrà un Giardiniere che ama per far sbocciare le margherite.
Siamo creature tutte chiuse come i fiori.
C’è un solo modo per togliere l’odore della morte da questa nostra 
terra ed è quello di uscire dai calcoli nei nostri amori e di lasciarci 
condurre invece dall’eccesso.
Lo stesso eccesso, la stessa dismisura dell’amore di Dio per ognuno 
di noi, la stessa dismisura della promessa pasquale che ci regala 
questa certezza: potranno strappare tutti i fiori, ma non potranno 
impedire che la primavera ritorni.

Se vuoi ascoltare la trasmissione andata in 
onda nella webradio di Villa Immacolata il 
24 marzo 2022 scansiona e prenditi qualche 
minuto di fronte all’illustrazione di Debora.
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Debora Spolverato, Il sepolcro vuoto. Mc 16,1-8, aprile 2021, 
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Dal vangelo di Luca 
1Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di 

Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare 
a ungerlo. 2Di buon mattino, il primo giorno della settimana, 

vennero al sepolcro al levare del sole. 3Dicevano tra loro: “Chi ci 
farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?”. 4Alzando lo 
sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, ben-
ché fosse molto grande. 5Entrate nel sepolcro, videro un giovane, 
seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero pau-
ra. 6Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Naza-
reno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano 
posto. 7Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede 
in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto””. 8Esse uscirono e fuggi-
rono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. 
E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite.

SPIEGAZIONE DEL TESTO DI

don Andrea Albertin
Presbitero della diocesi di Padova e biblista

La tomba aperta e il messaggio pasquale (16,1-8)

Le prime persone a fare esperienza di Pasqua sono il gruppo di 
donne presenti ai piedi della croce e rimaste a guardare dove ve-
niva deposto il corpo di Gesù. Dopo aver rispettato il riposo del 
sabato ebraico, esse si procurano oli aromatici per completare i riti 
di sepoltura con l’unzione.
Queste donne sono delle testimoni scomode, poiché in quel tempo 
la loro attestazione era considerata irrilevante. Che questo aspet-
to abbia creato imbarazzo nei primi decenni delle origini cristiane 
emerge anche dal resoconto che san Paolo fa dell’evento della ri-
surrezione in 1Cor 15, dove menziona un numeroso gruppo di testi-
moni del Risorto, senza annoverare alcuna donna. Le protagoniste 
del brano, d’altronde, hanno seguito e servito Gesù fin dalla Galilea: 
sono vere e proprie discepole, perché seguire e servire sono le Debora Spolverato, Il sepolcro vuoto. Mc 16,1-8, aprile 2021, 

illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

16

63ALCUNE LECTIO CON LE ILLUSTRAZIONI DI DEBORA



caratteristiche della sequela. A loro, quindi, è affidata la missione di 
diffondere l’annuncio pasquale. Esse, tuttavia, compiono un viag-
gio che ha come meta una tomba e come progetto di ungere un 
cadavere: sono ancora ferme all’ora della morte di Gesù, non sono 
aperte alla novità della risurrezione, che tra l’altro il Maestro aveva 
loro preannunciato. Pur cariche di affetto e di amore per Gesù, si 
stanno dirigendo verso un morto.
Le indicazioni cronologiche giocano con il chiaroscuro: esse si muo-
vono quando ancora è buio, di buon mattino, il primo giorno della 
settimana, quando il sole sta per sorgere. Mentre sono immerse 
ancora nelle tenebre, il Signore sta preparando l’alba di una novità 
che segnerà in modo definitivo la storia.
Nel cammino, la preoccupazione di Maria di Magdala, di Maria ma-
dre di Giacomo e di Salome è la pietra della tomba: nessuna forza 
umana è in grado di spostarla, ma solo quella divina. Immerse in 
queste discussioni che denotano la pesantezza e l’invincibilità della 
morte di cui la pietra tombale è segno, ecco cominciare per loro – e 
anche per noi lettori – una serie di sorprese.
La prima è la tomba aperta: la morte pensata insuperabile appare 
un passaggio aperto, un varco non ostruito e chiuso. Per veder-
la aperta, devono alzare lo sguardo, probabilmente perché il peso 
della morte le abbatte, fa guardare per terra, in preda allo sconforto, 
alla tristezza, alla rassegnazione. Il testo insiste nel descrivere la 
grandezza di questa pietra, quasi a suggerire quanto grande è lo 
scandalo, il disorientamento, la paura che la morte genera in noi. 
Ma questa realtà, che nessuna forza umana è in grado di aprire e 
superare, appare sconfitta da una forza di altro genere, da quella 
divina.
La seconda sorpresa si presenta quando le donne entrano dentro 
quella tomba: all’interno non trovano un cadavere ma un giovane 
vivo, vestito di bianco, che rivolge loro una parola portatrice di un 
annuncio buono. Questo giovane messaggero è seduto sulla de-
stra: il testo non aiuta a comprendere a destra di che cosa, ma 
nella Scrittura la destra è la posizione favorevole. Il Messia stesso 
siede alla destra del Padre. Questo giovane messaggero, quindi, 
siede in una posizione che segnala l’intimo legame con il Risorto. È 
vestito di bianco, il colore di Dio, che richiama lo splendore, la luce, 
la gloria, come nell’episodio della trasfigurazione di Gesù. L’ultimo 
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giovane di cui ha parlato il vangelo di Marco compare in Mc 14, 
51-52. Quando tutti i discepoli avevano abbandonato Gesù, lo se-
guiva un giovane che aveva addosso soltanto un lenzuolo, che lui 
abbandona quando gli mettono le mani addosso. In qualche modo 
questa figura è simbolo del discepolo modello: mentre i Dodici ab-
bandonano Gesù, lui riesce a seguirlo. Per seguire Gesù nella pas-
sione occorre spogliarsi completamente di tutte le proprie attese e 
aspettative nei confronti del Maestro. 
Nella tomba aperta, il giovane vestito di bianco divento simbolo del 
battezzato diventato responsabile dell’annuncio della Pasqua, della 
missione. La reazione delle donne è la paura: la creatura umana 
ha timore non solo di fronte alla morte, ma anche dinanzi all’evento 
che la ribalta e la trasforma in vita nuova.
Il giovane parla alle donne: le rassicura, esortandole a non lasciare 
potere alla paura paralizzante. E poi trasmette loro un annuncio: la 
tomba, aperta per potenza divina, è abitata da una parola di vita. Un 
luogo di morte è attraversato da una presenza di luce, di splendore 
divino e da una parola di vita, che ravviva la fiducia.
Il cuore del racconto è costituito dalle parole: «Voi cercate Gesù 
Nazareno, il Crocifisso. È risorto, non è qui». Gesù è presentato 
come il nazareno, crocifisso e risorto. In questi tratti si svela il volto 
nuovo di Dio che Gesù ci ha fatto conoscere. 
In quanto Nazareno, Gesù ha scelto di stare nel mondo non con 
la visibilità e la grandiosità di coloro che il mondo considera potenti 
e persone di successo, ma come un anonimo operaio di Nazareth, 
che condivide la vita della maggior parte delle persone normali, non 
dei privilegiati. 
In quanto Crocifisso, Gesù solidarizza con i peccatori, con i mal-
fattori, con coloro che il mondo scarta ed esclude. Sulla croce Gesù 
non è morto solo per i peccatori, ma come i peccatori e in loro com-
pagnia. La croce è stato il modo con cui l’umanità ha rifiutato Dio, 
perché distante da come essa lo pensa e lo vuole. C’è grande di-
stanza tra il modo in cui gli uomini immaginano Dio e il modo in cui 
Dio è veramente: davanti al Crocifisso, ogni immagine, pensiero 
e idea di un Dio onnipotente secondo i canoni della forza e della 
potenza umane non è altro che idolatria. Il Dio debole appeso alla 
croce per servire e donare tutto per la salvezza dell’umanità è il Dio 
che viene rifiutato
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In quanto risorto, Gesù è la conferma che Dio si riconosce in lui, si 
riconosce nel suo modo di vivere e di donare la vita. La risurrezio-
ne non è riducibile a un cadavere che ritorna alla vita di prima. La 
risurrezione è la vittoria di un certo modo di vivere: quello della 
croce, del dono totale di sé nell’amore e per amore, senza rispar-
miare nulla, senza pretendere corrispondenza. La risurrezione di 
Gesù non è la vittoria generica della vita sulla morte. Solo una vita 
donata e spesa nel dono di sé e nell’amore vince la morte. Quindi 
l’annuncio di Pasqua non proclama una generica rianimazione 
di corpi morti, ma la vittoria di quelle vite spese e donate per 
amore. Una vita concentrata egoisticamente su di sé non vince 
la morte, ma va incontro a una seconda morte: quella fisica e 
quella di senso. 
Il messaggio del giovane, pertanto, fa leva sulla stretta relazione 
tra il crocifisso e il risorto, per indicare che è colui che ha vissuto un 
modo particolare di vita, segnato dal dono estremo, radicale e totale 
di sé fino alla croce, ad essere risorto. Ed è in questo uomo, Gesù, 
che ha vissuto questo particolare stile di vita, che Dio si riconosce. 
E la conferma è il fatto che Dio non lo ha lasciato prigioniero della 
morte e della smentita che, attraverso di essa, gli antagonisti han-
no cercato di diffondere. Gesù risorto, quindi, è, esiste, è vivo, ma 
non qui, dentro quella tomba. Lui non c’è dove si diffonde la morte, 
l’egoismo, l’interesse di parte, l’ingiustizia, il ripiegamento sterile su 
di sé. Lì lui non c’è. Dire che Gesù è risorto, non è presente dentro 
quel sepolcro, è annunciare che Dio salva tutto l’uomo, anche il 
suo corpo. A Dio, quindi, non interessa solo la nostra interiorità ma 
anche il nostro corpo: siamo un tutt’uno, oggetto dell’amore e della 
cura provvidente di Dio. 
L’annuncio pasquale è completato da un compito, da una missione 
che il giovane trasmette alle donne: annunciare ai discepoli che 
Gesù li attende in Galilea, come aveva promesso nell’imminenza 
della sua passione. Il primo pensiero del Risorto è per i discepoli 
che lo hanno abbandonato e si sono dispersi. Nella risurrezione 
celebriamo la fedeltà: quella di Dio che non ha abbandonato Gesù 
nella morte, quella di Gesù che non abbandona i suoi discepoli, ma 
li invita a tornare lì dove tutto è cominciato, per tornare a seguirlo di 
nuovo, ma ora avendo attraversato il mistero scandaloso e vittorio-
so della sua morte e risurrezione. Ora il corpo di Gesù è presente 
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nella parola che diffonde l’annuncio della sua fedeltà, un annuncio 
che è parola di vita a partire dalla morte.
Le donne voltano le spalle al sepolcro e scappano via piene di spa-
vento e stupore. E scelgono il silenzio, di non dire nulla. 
E così noi siamo chiamati a scegliere: faremo spazio all’annuncio 
del giovane dentro la tomba aperta, oppure, come le donne, invece 
di avere fede avremo paura, invece di tornare in Galilea fuggiremo, 
invece di annunciare staremo zitti? Queste sono le possibili reazioni 
quando non ci lasciamo toccare dalla Parola del Signore. 
Gesù risorto continua a essere presente e vivo: ora tocca a ciascu-
no di noi il compito di costruire una relazione di fede con lui. 
Per incarnare questo racconto nella nostra vita, possiamo pensare 
al tempo della pandemia che ha investito il mondo intero. Questo 
tempo ha costretto le persone a cambiare stile di vita, sia per le 
limitazioni stabilite dai decreti governativi, sia per la necessaria pru-
denza a favore della salute pubblica. Questo tempo ci ha sbattuto 
in faccia che certi stili di vita, improntati sul consumo, lo spreco, lo 
sfruttamento egoistico del creato a lungo andare si ritorcono contro 
l’umanità e a pagarne il prezzo più alto sono i più deboli, gli indifesi, i 
poveri. La Pasqua di Gesù è annuncio che un certo modo di vivere, 
un certo stile di vita, qualificato dal dono di sé per amore, nel servi-
zio, è destinato a non morire mai. 
A quali cambiamenti nello stile di vita mi invita il Signore? A 
quali scelte concrete, pratiche, quotidiane improntate sul dono 
di me anziché sul ripiegamento egoistico?

Signore, nella Pasqua celebriamo la tua fedeltà. Donaci di essere 
testimoni credibili della speranza che fiorisce a Pasqua: la speran-
za che sa generare futuro e aprire all’eternità quando la vita e la 
Chiesa sono segnate dal dono totale di sé nell’amore e per amore. 
Amen. 

Se vuoi ascoltare la trasmissione andata in 
onda nella webradio di Villa Immacolata il 
4 aprile 2021 scansiona e prenditi qualche 
minuto di fronte all’illustrazione di Debora.
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Debora Spolverato, Dono, maggio 2022,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Le pagine che seguono sono un onore a Debora e 
una possibilità per te.

Un onore perché il suo dono ti è posto innanzi. Una 
possibilità perché il testo che è messo a fianco possa 
diventare un poterti fermare su quella pagina di Van-
gelo e su quei colori che Debora ha scelto. 

Il “mio” mondo, quello di Debora, potrebbe diventare 
il “tuo”, ora o quando vorrai. 

Il “mio” mondo potrebbe diventare un modo di stare di 
fronte alla Parola di Dio. 

Regalati una mezz’ora per brano e illustrazione. Una 
al giorno. Una ogni tanto. 

E magari puoi ritornarci quando sentirai che il testo o 
i colori ti chiameranno…

Come si fa con una tazza di the... in amicizia!

IL “MIO”  
MONDO  
NELLA  
PAROLA

Debora Spolverato, Dono, maggio 2022,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Viene dopo di me. Mc 1,1-8, dicembre 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia



Dal vangelo di Marco 
1 Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
2Come sta scritto nel profeta Isaia: 
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: 

egli preparerà la tua via. 
3Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri,
4vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un batte-
simo di conversione per il perdono dei peccati. 5Accorrevano a lui 
tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si 
facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro 
peccati. 6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di 
pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 7E 
proclamava: “Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non 
sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 8Io vi ho 
battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.

1
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Debora Spolverato, Il bambino ha esultato nel grembo, Lc 1,39-45,  
dicembre 2021, illustrazione, 31,7x22cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Il bambino ha esultato nel grembo, Lc 1,39-45,  
dicembre 2021, illustrazione, 31,7x22cm, Torreglia.



L’immagine di riferimento è a pagina 74-75

Dal vangelo di Luca
39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna 
e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella 
casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta 

ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo. 42 Esclamò a gran voce: “Bene-
detta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che 
debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena 
la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato 
di gioia nel mio grembo. 45 E Beata colei che ha creduto nell’adem-
pimento delle parole del Signore” 

1
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1

L’immagine di riferimento è alle pagine 78-79 

Dal vangelo di Giovanni
6Venne un uomo mandato da Dio: 
il suo nome era Giovanni. 
7Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce.
19Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli in-
viarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi 
sei?». 20Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cri-
sto». 21Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo 
sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. 22Gli dissero
allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che
ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23Rispose:
«Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via 
del Signore, 
come disse il profeta Isaia». 
24Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 25Essi lo interro-
garono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cri-
sto, né Elia, né il profeta?». 26Giovanni rispose loro: «Io battezzo 
nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27colui 
che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio 
del sandalo». 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, 
dove Giovanni stava battezzando. 
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Debora Spolverato, In mezzo a voi sta uno che non conoscete. Gv 1,6-28,  
gennaio 2022, illustrazione, 31,7x22cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, In mezzo a voi sta uno che non conoscete. Gv 1,6-28,  
gennaio 2022, illustrazione, 31,7x22cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Offerta al tempio ... Simeone e Anna. Lc 2,22-40,  
dicembre 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.



Dal vangelo di Luca
22

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione 
rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a 
Gerusalemme per presentarlo al Signore – 

23
come è scrit-

to nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro 
al Signore – 

24
e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due 

giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
25

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giu-
sto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo 
era su di lui. 

26
Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non 

avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signo-
re. 

27
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi 

portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a 
suo riguardo, 

28
anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 

dicendo:
29

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo
vada in pace, secondo la tua parola,
30

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,
31

preparata da te davanti a tutti i popoli:
32

luce per rivelarti alle genti
e gloria del tuo popolo, Israele».
33

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano 
di lui. 

34
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, 

egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come 
segno di contraddizione 

35
– e anche a te una spada trafiggerà l’ani-

ma –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
36

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di 
Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette 
anni dopo il suo matrimonio, 

37
era poi rimasta vedova e ora aveva 

ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 

38
Sopraggiunta in quel 

momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
39

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signo-
re, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 

40
Il bambino 

cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era 
su di lui.

2
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Debora Spolverato, Le tentazioni. Lc 4,1-13, febbraio 2022,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Le tentazioni. Lc 4,1-13, febbraio 2022,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

4

Dal vangelo di Luca
1
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed 

era guidato dallo Spirito nel deserto, 
2
per quaranta giorni, 

tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma 
quando furono terminati, ebbe fame. 

3
Allora il diavolo gli disse: «Se tu 

sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 
4
Gesù gli rispo-

se: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».
5
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della 

terra 
6
e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a 

me è stata data e io la do a chi voglio. 
7
Perciò, se ti prostrerai in ado-

razione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 
8
Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il 

Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».
9
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio 

e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 
10

sta scritto infatti:
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo
affinché essi ti custodiscano;
11

e anche:
Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
12

Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore 
Dio tuo». 
13

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino 
al momento fissato.
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Debora Spolverato, Scriveva col dito per terra. Gv 8,1-11,  
marzo 2022, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Scriveva col dito per terra. Gv 8,1-11,  
marzo 2022, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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L’immagine di riferimento è a pagina 84-85

Dal vangelo di Giovanni
1
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 

2
Ma al mattino si 

recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed 
egli sedette e si mise a insegnare loro. 

3
Allora gli scribi e i 

farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in 
mezzo e 

4
gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in fla-

grante adulterio. 
5
Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare 

donne come questa. Tu che ne dici?». 
6
Dicevano questo per metterlo 

alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si 
mise a scrivere col dito per terra. 

7
Tuttavia, poiché insistevano nell’in-

terrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per 
primo la pietra contro di lei». 

8
E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 

9
Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più 

anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 
10

Allora Gesù 
si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 
11

Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti 
condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

8
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L’immagine di riferimento è a pagina 88

Dal vangelo di Giovanni
20

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’e-
rano anche alcuni Greci. 

21
Questi si avvicinarono a Filippo, 

che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Si-
gnore, vogliamo vedere Gesù». 

22
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e 

poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
23

Gesù rispose loro: 
«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 

24
In verità, in 

verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

25
Chi ama la 

propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. 

26
Se uno mi vuole servire, mi segua, 

e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il 
Padre lo onorerà. 

27
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? 

Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a 
quest’ora! 

28
Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal 

cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
29

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un 
tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 

30
Disse Gesù: 

«Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 
31

Ora è il giudizio 
di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 
32

E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 
33

Diceva 
questo per indicare di quale morte doveva morire. 

12
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Debora Spolverato, Il chicco di grano che muore. Gv 12,20-33,  
marzo 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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20

Debora Spolverato, Il chicco di grano che muore. Gv 12,20-33,  
marzo 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

L’immagine di riferimento è a pagina 90-91

Dal vangelo di Giovanni
19

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre 
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i disce-
poli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e 

disse loro: «Pace a voi!». 
20

Detto questo, mostrò loro le mani e il 
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

21
Gesù disse loro 

di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io 
mando voi». 

22
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito 

Santo. 
23

A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
24

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro 
quando venne Gesù. 

25
Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo vi-

sto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non 
metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
26

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro 
anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». 

27
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito 

e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma credente!». 

28
Gli rispose Tommaso: «Mio 

Signore e mio Dio!». 
29

Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
30

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non 
sono stati scritti in questo libro. 

31
Ma questi sono stati scritti perché 

crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, 
abbiate la vita nel suo nome.
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Debora Spolverato, Stette in mezzo a loro. Gv 20,19-31, aprile 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Stette in mezzo a loro. Gv 20,19-31, aprile 2021,  
illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.



Debora Spolverato, Io sono il buon pastore. Gv 10,1-10,  
aprile 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Io sono il buon pastore. Gv 10,1-10,  
aprile 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

10
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Dal vangelo di Giovanni
1
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle 

pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro 
e un brigante. 

2
Chi invece entra dalla porta, è pastore delle 

pecore. 
3
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: 

egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
4
E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a 

esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 
5
Un 

estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché 
non conoscono la voce degli estranei». 

6
Gesù disse loro questa 

similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
7
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io 

sono la porta delle pecore. 
8
Tutti coloro che sono venuti prima di 

me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 
9
Io 

sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà 
e uscirà e troverà pascolo. 

10
Il ladro non viene se non per rubare, 

uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’ab-
biano in abbondanza.



Debora Spolverato, Io sono la vite voi i tralci. Gv 15,1-8,  
aprile 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Io sono la vite voi i tralci. Gv 15,1-8,  
aprile 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.

15
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Dal vangelo di Giovanni
1
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 

2
Ogni 

tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che 
porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 

3
Voi siete già puri, 

a causa della parola che vi ho annunciato. 
4
Rimanete in me e io in 

voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane 
nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 

5
Io sono la vite, voi 

i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di 
me non potete far nulla. 

6
Chi non rimane in me viene gettato via come 

il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
7
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello 

che volete e vi sarà fatto. 
8
In questo è glorificato il Padre mio: che 

portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.



Dal vangelo di Matteo
11

Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie 
giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tut-
to quanto era accaduto. 

12
Questi allora si riunirono con gli 

anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di 
denaro ai soldati, 

13
dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono ve-

nuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. 
14

E se mai 
la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo 
e vi libereremo da ogni preoccupazione». 

15
Quelli presero il denaro 

e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è 
divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
16

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che 
Gesù aveva loro indicato. 

17
Quando lo videro, si prostrarono. Essi 

però dubitarono. 
18

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato 
ogni potere in cielo e sulla terra. 

19
Andate dunque e fate discepoli 

tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo, 

20
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho 

comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo».

28

Debora Spolverato, Io sono con voi tutti i giorni. Mt 28,11-20,  
luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia
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Debora Spolverato, Io sono con voi tutti i giorni. Mt 28,11-20,  
luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia
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Dal vangelo di Giovanni
26

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo 
Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testi-
monianza di me; 

27
e anche voi date testimonianza, perché 

siete con me fin dal principio.
16 

12
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete 

capaci di portarne il peso. 
13

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, 
vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma 
dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 

14
Egli mi 

glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
15

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che 
prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

15
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Debora Spolverato, Quando verrà il Paraclito…. Gv 15,26-27.16,12-15,  
aprile 2021, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero...,  
luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero...,  
luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.



L’immagine di riferimento è a pagina 100-101

Dal credo Niceno-Costantinopolitano 
(325-381)

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo,
unigenito Figlio di Dio,
nato dal Padre prima di tutti i secoli:
Dio da Dio, Luce da Luce,
Dio vero da Dio vero,
generato, non creato,
della stessa sostanza del Padre;
per mezzo di lui tutte le cose sono state create.
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo,
e per opera dello Spirito Santo
si è incarnato nel seno della Vergine Maria
e si è fatto uomo.

Le immagini di riferimento sono a pagina successiva per la prima parte  
e a pagina 104 per la seconda.

Dal credo Niceno-Costantinopolitano
(325-381) 

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato,
mori e fu sepolto.
Il terzo giorno è risuscitato,
secondo le Scritture, è salito al cielo,
siede alla destra del Padre.
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Debora Spolverato, Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato.  
Morì e fu sepolto. Gv 19,38-42, luglio 2018, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Il Signore fu elevato in cielo e agiva con i suoi discepoli,  
Mc 16,15-20, maggio 2021,acquerello, 21x29,7cm, Torreglia.
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Concludiamo con l’illustrazione  
delle pagine successive 
Debora l’ha chiamata “Perché pensate così nei vostri cuori?”. Sono le 
parole di Gesù rivolte agli scribi che sentono il Maestro dire al parali-
tico “Ti sono perdonati i peccati” scambiandolo per un bestemmiatore 
(Mc 2,1-12). Ma quel poveraccio era arrivato davanti a Gesù grazie a 
quattro amici. Che l’hanno calato dal tetto, scoperchiandolo, per farlo 
arrivare proprio davanti a Gesù, oltrepassando la barriera della folla. 
Gli amici sono proprio come le quattro corde attorno al cuore che De-
bora ha realizzato nell’illustrazione: lasciano sempre un segno! Che 
si aggrovigliano attorno al centro della nostra vita! Magari, invece, 
avessimo tutti, quattro corde attaccate al nostro cuore! Quattro amici 
che scoperchiano il mondo pur di farci arrivare da Gesù. È l’augurio 
che con questo fascicolo vorremmo consegnare a tutti quelli che ne 
arriveranno in possesso: trovare amicizie forti, belle, calde, vere che 
arrivano a presentarci a Gesù con grande fantasia. Siamo insieme per 
questo: per volerci bene, per farci del bene. La luce è data dall’alto 
dell’amicizia, da dove lo hanno calato. La luce avviene sempre dalle 
buone amicizie che profumano già dell’Amico. Debora ha questo dono 
per portarci a Gesù: e la ringraziamo davvero. Perché “scoperchia” 
con i colori, gli ostacoli e ci porta davanti al suo volto. Quattro amici che 
ci prendano il cuore e ce lo pongano davanti al Signore. Cos’è il Sino-
do Diocesano che stiamo vivendo se non questo? Cos’è il cammino 
della Chiesa che stiamo tracciando se non questo? Prenderci a cuore 
il cuore degli amici perché siano sanati dal nostro Amico Gesù. Sanati 
a amati. Conosciuti e rialzati. Grazie a tutti gli amici che accompagna-
no e rialzano. Grazie Debora!

Per contattare Debora
 deboraspolverato@gmail.com o nella sua pagina Facebook

Debora Spolverato, Il Signore fu elevato in cielo e agiva con i suoi discepoli,  
Mc 16,15-20, maggio 2021,acquerello, 21x29,7cm, Torreglia.
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Debora Spolverato, Perché pensate così nei vostri cuori? Mc 2,1-12,  
luglio 2017, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.



Debora Spolverato, Perché pensate così nei vostri cuori? Mc 2,1-12,  
luglio 2017, illustrazione, 21x29,7cm, Torreglia.
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